BIOGRAFIA

Teresa, 38 anni, vive a Majano con il marito Antonio e i 2 figli. All’età di 17 anni comincia a lavorare alla Floria, una fabbrica di scarpe nella quale rimane fino al ’92, anno in cui la fabbrica chiude. Da allora fa la casalinga. Nell’intervista da noi svolta, ci ha parlato della sua situazione familiare, della scuola che ha frequentato, della sua professione, delle relazioni “dirigenti-dipendenti” che si sono instaurate all’interno della fabbrica in cui lavorava e dell’impegno e della fatica che una donna deve sopportare quando lavora pur avendo alle spalle una casa da gestire e dei figli da accudire.

INTERVISTA

Una breve introduzione…ci racconti qualcosa di lei...

Mi chiamo Teresa, ho 38 anni e sono di Majano. Sono sposata da 14 anni e ho 2 figli. All’età di 17 anni ho cominciato a lavorare come tomaista alla Floria, una fabbrica di scarpe, dove sono rimasta per 13 anni, fino quando ha chiuso.

Dov’è nata  e cresciuta?

Sono nata in Francia, dove sono rimasta per sei anni e poi mi sono trasferita qui in Italia, a Majano, luogo d’origine dei miei genitori.

Che scuole ha frequentato?

Ho seguito un corso di 3 anni come segretaria d’azienda all’Istituto Stringher e poi sono andata a lavorare.

Perché non ha continuato gli studi?

Perché avevo una passione…(ride)…POCA VOGLIA DI STUDIARE!!!

In quanti siete in famiglia?

Bhe, da giovane eravamo in 4: io, i miei genitori e un fratello più piccolo. Ora sono sposata con 2 figli.

Chi contribuisce al sostegno della famiglia?

Il capofamiglia! Ora, infatti, non lavoro da ormai 8 anni; e poi con due bimbi piccoli…

Chi amministra il bilancio?

Lo facciamo assieme, io e mio marito.

Quali incombenze svolge quotidianamente?

Le classiche: lavare, stirare, fare da mangiare, pulire,…

E chi si prende cura dei figli?

Io!

Ha del tempo libero? E come lo trascorre?

Pochino, adesso…sì, perché…(ride) con il piccolo è un po’ difficile!

Ci sono delle esperienze scolastiche significative che hanno poi condizionato le sue scelte?

Nessuna.

Pensa di avere competenze al di là delle qualifiche ufficiali, che potrebbero essere realizzate in ambito lavorativo? Come le ha sviluppate?

No! Penso di no…

Quale professione le sarebbe piaciuto svolgere?

Mi sarebbe piaciuto molto fare la negoziante! E’ un lavoro che mi ha sempre attirato…! Mi ricordo che quando andavo a trovare mia zia a Bergamo, l’aiutavo nel negozio che gestiva: mi sentivo proprio a mio agio dietro il banco a servire i clienti.

Perché non ha potuto?

Perché non ho neanche cercato. Una volta trovato lavoro in questa fabbrica di scarpe non c’era più motivo di cercare qualcosa di alternativo.

Ha influito il fatto di essere donna?

No, assolutamente.

Mi può raccontare di quando ha cominciato a lavorare?

Mio papà mi ha trovato lavoro, a dire il vero! La fabbrica era la Floria…quando ho cominciato avevo 17 anni. Ho cominciato come apprendista tomaista e piano piano ho imparato tutti i lavoretti che ci sono da fare lì, poi sono passata operaia e ho continuato per 13 anni così.

Quali difficoltà hai incontrato?

Beh…difficoltà…nooo. Qualche scontro con i capi, ma niente di pauroso!

Come si è svolto il colloquio di selezione?

Non l’ho fatto! Loro cercavano personale, io mi sono presentata, così mi hanno assunto subito.

Hai avvertito qualche forma di discriminazione?

Perché ero una donna, intendi?

Sì…

No! Anche perché il nostro è un lavoro tipicamente femminile: noi tomaiste dovevamo cucire. Avevamo un solo uomo nel nostro reparto.

Quali lavori, anche irregolari ha svolto fino ad ora?

Come ho detto prima quando andavo da mia zia l’aiutavo nel suo negozio. E poi ho lavorato come cameriera in un locale gestito dai genitori di una mia amica, e mi sono proprio divertita.

Attualmente qual è la sua condizione lavorativa?

Al momento casalinga.

Allora parliamo al passato…era soddisfatta del suo lavoro o avrebbe voluto più elasticità?

No, non avevo esigenze particolari. In fondo all’epoca non ero sposata, o meglio, ero sposata ma non avevo figli, quindi mi andavano bene gli orari che facevo.

Le sarebbero potute interessare nuove forme di lavoro e quali condizioni avrebbero potuto determinare un miglioramento?

Nooo. Stavo bene lì dov’ero. Cioè, o cambiavo totalmente, però sai, quando ci si abitua a quella routine!... E poi ho fatto solo 13 anni…chissà, se magari durava di più la Floria (si riferisce alla fabbrica), avrei potuto anche decidere di andare via. Una cosa che rimprovero al titolare e ai suoi sostituti è che avrebbero potuto ascoltare un po’ di più noi operaie. Perché là, c’è il capo, il capo reparto oppure il capo fabbrica… è giusto quello che dicono loro, devi seguire quello, capisci? Se invece magari ti avessero chiesto qualche parere, ti avessero coinvolto un po’ di più, non solo farti sgobbare e basta, la situazione sarebbe senz’altro migliorata.

Com’era il rapporto con colleghi e superiori?

Con i superiori “BUONGIORNO e BUONASERA e dire di SI’!” : BASTA!!! Non c’era quel gran dialogo, anche perché il titolare…ehm…non sbilanciamoci troppo! No,  è una persona onestissima, però aveva le sue lune…e se capitavi nella luna sbagliata erano .... tuoi. Essendoci solo lui come titolare, non riusciva a seguire tutto e doveva affidarsi ai vari “capi”. Noi avevamo una “bastarda” con la B maiuscola di capo reparto che non la auguro a nessuno. Io non so se aveva una tangente su quello che facevamo, su quanto producevamo, o cosa: ma ti faceva scoppiare. E’ riuscita a far piangere donne di 50 anni; capisco le ragazzine di 15, ma non so se mi spiego…

In che senso?

Non so come spiegarti! Non badava al fatto che c’era un lavoro un po’ più rognoso che ci dovevi stare dietro di più, a lei interessava solo fare, fare, bisognava fare quel tanto…e basta! Con i colleghi invece bene! Sì, c’erano quelle beghe ogni tanto, ma per il resto bene!

Ora parliamo un po’ della famiglia…qual è il lavoro del marito?

Artigiano edile.

Suo marito l’ha condizionata nelle sue scelte professionali?

Antonio? Assolutamente no.

La maternità ha causato problemi con il datore di lavoro?

No, perché ormai non lavoravo più: la fabbrica aveva già chiuso.

Quanti figli ha e quanti anni hanno?

Ho 2 figli: il primo di 6 anni e il piccolo di 6 mesi.

Cosa fanno e quali impegni comportano?

Il grande fa la prima elementare e lo devo seguire nei compiti a casa e nelle attività extrascolastiche come il catechismo e il nuoto, il piccolo invece rompe le scatole e ha bisogno di cure e attenzioni come tutti i bambini della sua età. 

Se fosse ancora a lavorare, come sarebbe la  divisione “casa-famiglia-lavoro”?

Eh…ovviamente sarei presa fino qua (con la mano indica la testa). Non saprei di preciso, perché non ci ho mai provato, ma mi ricordo di donne che lavoravano con me che avevano anche 2, 3 figli ed erano lì a lavorare: io non so come facevano, sinceramente. Abbiamo avuto dei periodi che facevamo straordinari su straordinari, lavoravamo anche le domeniche, e ancora adesso, ti giuro, mi chiedo come facevano a tirare avanti. Perché insomma, famiglia, fare da mangiare e tutte le faccende che una casa comporta…in più essere a lavorare tutto il giorno, anche il sabato e la domenica, figli piccoli  e tutto…NON HO IDEA DI COME SI POSSA TIRARE AVANTI IN UNA SITUAZIONE COSI’!

La ringrazio del tempo che ci ha concesso e le auguro un buon anno!

Figurati, spero di esserti stata di aiuto!

